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La pianificazione di bacino e di distretto per la 
sostenibilità ed il governo delle risorse fisiche e 

del sistema territoriale
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Risorsa Suolo

Risorsa Acqua

Risorsa
Ambiente

Consapevolezza delle risorse quali beni non infiniti

Comprensione del delicato equilibrio tra domanda 
sociale e offerta del territorio

Indispensabilità di un corretto uso delle risorse

Necessità di un processo di pianificazione 
interdisciplinare razionale, unitario e partecipato

Necessità di adeguate ed unitarie norme d’uso

Rafforzamento di una necessaria programmazione 
organica ed unitaria

Governo del Territorio 

uso e gestione sostenibile

Campobasso 31 marzo 2015
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L’evoluzione legislativa nazionale Suolo / Acqua 

L. 183/1989

Norme per il riassetto organizzativo e
funzionale della difesa del suolo

D.lgs. 152/2006 

“Norme in materia ambientale” in cui è stata
anche trasfusa la legge n. 183/1989 “Norme per
il riassetto organizzativo e funzionale della difesa
del suolo”

L. 13/2009 

Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, recante
misure straordinarie in materia di risorse idriche
e di protezione dell'ambiente

Attuazione della direttiva 2007/60/CE
relativa alla valutazione e alla gestione dei
rischio di alluvioni

D.Lgs. 49/2010

Attuazione della direttiva 2008/105/CE
relativa a standard di qualità ambientale nel
settore della politica delle acque

D.Lgs. 219/2010 

R.D.Lgs. 3267/1923

Riordinamento e riforma della
legislazione in materia di boschi e di
terreni montani

L. 225/92

Istituzione del servizio nazionale
della Protezione Civile

DL. 180/1998-L. 267/1998

Misure urgenti per la prevenzione
del rischio idrogeologico ed a favore
delle zone colpite da disastri franosi
nella regione Campania

L. 365/2000

Definisce le nuove procedure per
l’adozione dei PAI, introducendo nel
procedimento il parere sul Progetto di
Piano da parte della conferenza
programmatica

R. D. 1775/33

Testo Unico delle disposizioni di legge
sulle acque e impianti elettrici

L. 36/1994

Tutela e uso delle risorse idriche

D.Lgs. 152/1999

Disposizioni sulla tutela delle acque
dall'inquinamento e recepimento
della direttiva 91/271/CEE e della
direttiva 91/676/CEE

ACQUE SUOLO

D.P,C.M. 4/3/1996

Disposizioni in materia di risorse 
idriche (attuazione L. 36/94)
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In particolare…
Evoluzione dello scenario normativo europeo

DIRETTIVA 2000/60/CE

• Garantire acqua di buona qualità/quantità
•Garantire usi sostenibili della risorsa
•Assicurare la tutela degli ecosistemi

D.Lvo 152/06

• Revisione della L. 183/89
•Recepimento della Direttiva 2000/60/CE
•Istituire i Distretti Idrografici

L. 13/2009

• Proroga delle Autorità di bacino
•Ruolo delle Autorità di Bacino nazionale 
nel coordinamento dei contenuti e degli 
obiettivi dei piani

DIRETTIVA 2007/60/CE

• I bacini idrografici vengono assegnati ai Distretti
Idrografici
• Gli Stati Membri individuano l’Autorità
competente all’interno di ogni Distretto
• Il Distretto Idrografico provvede a predisporre un
piano di gestione
• Vengono stabilite le scadenze temporali per ogni
stato membro

D.L. 49/2010

•Recepimento della Direttiva 2007/60/CE;
• Valutazione preliminare del rischio di alluvione da
parte delle AdB distrettuali;
• Redazione di mappe di Pericolosità da Alluvione e
del Rischio di Alluvione
• Predisposizione ed attuazione dei Piani di Gestione
Rischio Alluvione

D.Lvo 219/2010

• Attribuisce alle AdB nazionali il ruolo di
coordinamento nell’ambito del Distretto Idrografico
di appartenenza per la predisposizione degli
strumenti di pianificazione previsti dal 49/2010.Campobasso 31 marzo 2015
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La Legge n. 183/1989 “Norme
per il riassetto organizzativo e
funzionale della difesa del suolo”,
ha determinato l’avvio di una
strategia innovativa del governo
del territorio, riferita all’unità
fisiografica “ bacino idrografico”,
finalizzata alla mitigazione del
rischio attraverso la conoscenza
ed analisi del sistema fisico ed
antropico ed alla messa in atto di
una “azione virtuosa” per
intervenire sia sulle
fenomenologie e sia sulla
regolamentazione di uso del
territorio attraverso lo
strumento piano di bacino alla
cui redazione è deputato il
nuovo soggetto Autorità di
Bacino.

Con il D.Lgs. n. 152/2006 di
recepimento della WFD- Dir.
2000/60/CE, è stata attuata una
revisione complessiva della
normativa in campo ambientale,
attraverso la riorganizzazione
delle strutture territoriali,
Autorità di Distretto, preposte
alla pianificazione ed alla
programmazione, Piani di bacino
distrettuali, riferita all’unità
fisiografica “distretto
idrografico”, in accordo con
quanto previsto dalla WFD.

Unità fisiografica e strumento di pianificazione



Le Autorità di Bacino I Distretti Idrografici

Le 40 Autorità di Bacino così
suddivise ai sensi della L. 183/89:
 7 di livello nazionale;
 13 di livello interregionale;
 18 di livello regionale;
 2 di livello provinciale (Trento e
Bolzano).

Autorità di Bacino e Distretti Idrografici

I distretti idrografici europei
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SUPERFICIE 11.484 Km2

REGIONI n. tot. 5PROVINCE n. tot. 11

COMUNI n. tot. 450

POPOLAZIONE Circa 2.118.000 ab.

AdB Nazionale Liri-
Garigliano e Volturno

AdB regionale Campania Centro

AdB regionale Campania Sud

AdB regionale Calabria

AdB regionale Basilicata

AdB regionale Puglia

AdB interregionale Trigno, Biferno e minori, Saccione e Fortore

Principali caratteristiche fisico-amministrative
Estensione:  68.200 kmq
Popolazione:  13.797.378 (istat 09)
Bacini idrografici:. 14

Autorità di Bacino: 8
Regioni: n. 7 (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Molise, Puglia)

Province: n. 25
Comuni: n. 1664
Comunità Montane: n. 100

Consorzi di Bonifica: n. 44
Sovrintendenze per i beni architettonici e paesaggistici: n. 20

7
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Processo di Pianificazione

Problematiche ed emergenze

Frane ed Alluvioni, Depauperamento ed 
Inquinamento risorse idriche, Erosione costiera, 

degrado e Criticità ambientale

Piani Stralcio

Piano Stralcio Difesa 
Alluvioni

Piano Stralcio Assetto 
Idrogeologico

Rischio Idraulico

Piano Stralcio Assetto 
Idrogeologico
Rischio Frane

Piano Stralcio tutela 
Ambientale articolato 

in:
- Documento di 

Indirizzo ed 
orientamento per la 

pianificazione e 
programmazione della 

tutela ambientale;
- Progetti specifici su 

aree pilota

Piano Stralcio per il 
Governo della Risorsa 

Idrica Superficiale e 
Sotterranea

Piano Stralcio 
Erosione Costiera

Studi ed Analisi

Studi prioritari

Dissesti idrogeologici, 
Modellamento litorale, 

Trasporto solido, 
Ottimizzazione Risorse Idriche

Attività di concertazione e condivisione attività di Pianificazione
Processo di Pianificazione Bacino  Liri-Garigliano e Volturno

Campobasso 31 marzo 2015
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Lo Stato della Pianificazione di Bacino e di Distretto
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12Campobasso 31 marzo 2015Piano Stralcio Assetto Idrogeologico-Rf: Carta degli scenari di rischio
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Distretti Idrografici e Piani di Gestione

1) Istituire un quadro 
normativo finalizzato alla 
valutazione e alla gestione 
dei rischi di alluvioni;

2) Ridurre le conseguenze 
negative per la salute 
umana, per il territorio, per i 
beni (…ambientali, culturali, 
economiche e sociali…);

3) Elaborare mappe di 
pericolosità e di rischio, 
nonché determinare il bene 
esposto – entro dic. 2013;

4) Coinvolgere attivamente 
le parti interessate e 
consultare l’opinione 
pubblica;

5) Elaborare e pubblicare il 
Piano di Gestione del 
Rischio di Alluvioni – entro 
dic. 2015.
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1) Attuare un’azione 
coordinata per il 
raggiungimento del «buono 
stato» di tutte le acque 
dell’UE, entro il 2015;

2) Creare ed attuare un 
sistema di gestione idrica 
basato su distretti idrografici 
naturali anche oltre le 
frontiere; 

3)Garantire la sostenibilità;

4) Assicurare gli usi legittimi;

5) Pervenire ad una gestione 
idrica integrata e ad un buon 
governo delle risorse idriche 
(potabili, irrigue, industriali);

6) Tutelare l’ecosistema 
connesso.

7) Coinvolgere attivamente 
le parti interessate e 
consultare l’opinione 
pubblica.

Acque - Direttiva 2000/60/CE Rischio Alluvioni - Direttiva 2007/60/CE
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Dal Piano di Bacino al Piano di distretto

Campobasso 31 marzo 2015
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Programmazione 
Finanziaria

(Attuabilità)

Inquadramento Fisico 
Amministrativo

Analisi degli
Strumenti di pianificazioneCaratterizzazione idrografico, idrogeologico, pressioni ed 

impatti, tipizzazione e caratterizzazione dei corpi idrici 
superficiali e sotterranei, monitoraggio; sistema delle aree 

protette, uso del suolo, caratterizzazione storico 
archeologico ambientale

Analisi 
economica

Programma di 
misure

Scenari normativi
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Strategia di azioni
(breve, medio e lungo termine)

Il Processo di pianificazione e programmazione del DAM

Processo per la pianificazione ed il governo della 
risorsa idrica
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In tale scenario di riferimento, il Distretto
Idrografico dell’Appennino Meridionale si
distingue per alcune peculiarità:
-l’estensione territoriale, pari a 68.200 kmq;
- una disponibilità di risorse idriche
complessivamente sufficiente, associata però
a condizioni di criticità nella distribuzione, uso
e gestione delle stesse;
- il sistema dei trasferimenti delle acque
superficiali e sotterranee;
- l’elevata valenza ambientale dovuta alla
presenza di 978 aree naturali protette che
ricoprono il 32% circa della superficie del
distretto, una fascia costiera di circa 2.100 km;
- condizioni elevate di dissesto idrogeologico;
- un patrimonio culturale ed ambientale di
altissimo valore.

2100 km di coste
81 grandi dighe
978 aree naturali protette
1264 corsi d’acqua
57 laghi o invasi
14 acque di transizione
123 acque marino-costiere
1458 Corpi idrici significativi superficiali
2500 depuratori
4200 scarichi
150.000 pozzi

Caratteristiche fisiche e pressioni a scala di Distretto 
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Obiettivi generali Obiettivi specifici

1. Uso sostenibile della risorsa acqua
- Conservazione, manutenzione, implementazione e conformità degli impianti

di smaltimento e di depurazione
- Controllo e gestione della pressione turistica rispetto all'utilizzo e alla

disponibilità della risorsa
- Uso sostenibile della risorsa idrica (conservazione, risparmio, riutilizzo,

riciclo)
- Regimentare i prelievi da acque sotterranee e superficiali
- Conformità dei sistemi di produzione di energia alle normative nazionali

ed alle direttive europee.

2. Tutelare, proteggere e migliorare
lo

stato degli ecosistemi acquatici e
terrestri e delle zone umide

- Mantenere le caratteristiche naturalistiche, paesaggistiche ed ambientali del
territorio

- Conservare, proteggere e incentivare le specie e gli habitat che fanno parte
della rete di aree protette e di area Natura 2000

- Conservare e proteggere le zone vulnerabili e le aree sensibili, incentivare le
specie e gli habitat che dipendono direttamente dagli ambienti acquatici

3. Tutela e miglioramento dello stato
ecologico delle acque
sotterranee e delle acque
superficiali

- Raggiungimento e mantenimento dello stato complessivo "buono" e il
mantenimento dello stato "eccellente"per tutti i corpi idrici entro il 2015
(DIR. 2000/60)

- Limitare l'inquinamento delle risorse idriche prodotto dall'attività agricola –
zootecnica

4. Mitigare gli effetti di inondazioni e
siccita'

- Contrastare il degrado dei suoli
- Contrastare il rischio idrogeologico. Attuazione dei PAI e della DIR

2007/60/CE ("difesa sostenibile" dalle alluvioni).

Obiettivi generali e specifici del Piano di Gestione delle Acque
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• Trasferimenti tra le sette regioni 
coinvolte 

Piano di Gestione 
delle Acque

Processi di Pianificazione Bacino /Distretto
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191

• Trasferimenti idrici sotterranei
Piano di Gestione 

delle Acque

Processi di Pianificazione Bacino /Distretto
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SIC 540
ZPS 92

80
Altre aree protette R.53
Parchi Regionali 49
IBA 41
Riserve N.R. 33
Oasi WWF 22
Aree Wilderness 19
Aree marine protette e Aree di reperimento
marine 15
Parchi Nazionali 10
Zone umide 8
Oasi Legambiente 7
Oasi Lipu 5
Aree di interesse ambientale non tutelate 4
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Sup. aree naturali protette è pari al 6,82 % della sup. aree protette
del distretto ed è pari al 33,8 % sup. territorio regionale

Il Sistema delle Aree Naturali Protette 
della Regione Molise



PGA: Programma di Misure

L’individuazione di 21 unità idrografiche di 
riferimento,  unità  caratterizzate da un sufficiente 
grado di omogeneità relativamente al sistema 
fisico-ambientale ha consentito di definire un 
preciso e puntuale programma di monitoraggio e 
un programma degli interventi organizzato per 
ambiti tematici.

Le unità fisiocrafiche
(stralcio tav. 16  Piano di Gestione Acqua – DAM – 2010)
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“Programma di azioni strutturali e non strutturali"
(Programma di misure) articolato in quattro ambiti
tematici:
quantità delle risorse idriche e sistema fisico ambientale
connesso alle acque superficiali e sotterranee;
qualità delle risorse idriche e sistema fisico ambientale
connesso alle acque superficiali e sotterranee;
sistema morfologico – idraulico – ambientale regione
fluviale e costiera-;
sistema idrico, fognario e depurativo – sistema irriguo –
sistema industriale.

All’interno di tali ambiti sono state individuate le “misure 
di base e supplementari

Tra le misure individuate sono state specificate
quelle azioni prioritarie a scala di Distretto tese a
ridurre o a rimuovere le principali criticità emerse
nella fase di analisi, andando ad incidere sulla loro
“genesi”
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•Definizione di una strategia unitaria per il governo del sistema acque, con particolare riferimento

agli usi potabili, irrigui, industriali ed idroelettrici, diretta ad assicurare il risparmio della risorsa idrica

•Stipula di accordi di programma interregionali per il trasferimento delle risorse idriche

•Regolamentazione del sistema delle concessioni

•Monitoraggio dei corpi idrici e dei suoli mediante progettazione, realizzazione e gestione delle reti

sui diversi comparti e divulgazione dei risultati.

•Definizione dei criteri per la valutazione del bilancio idrico e l'attuazione dei rilasci coerenti con il

Deflusso Minimo Vitale (DMV)

•Direttive per l'uso e la tutela dei corpi idrici superficiali e delle fasce di pertinenza fluviale

•Revisione della stima dei fabbisogni idrici nei vari comparti (potabile, irriguo, industriale)

•Razionalizzazione dei sistemi industriali

•Regolamentazione della gestione degli invasi e sistemi di interconnessione

•Programmi di azione per la salvaguardia del sistema ambientale e culturale

•Interventi per l'abbattimento dei nutrienti e la mitigazione dei fenomeni di eutrofizzazione di laghi

ed invasi

•Valutazione dei prelievi e trasporto dei sedimenti ai fini dell'equilibrio della costa

Esempi di azioni prioritarie a scala di Distretto



Aspetti suscettibili di significativi aggiornamenti 
nel nuovo Piano 
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Aspetti di 
aggiornamento 

significativo

Aggiornamento 
delle 

caratteristiche di 
distretto

sistema delle
pressioni

antropiche

stato di qualità 
ambientale dei 

corpi idrici 
superficiali e 
sotterranei

deroghe agli 
obiettivi di qualità 

ambientale

programma di 
monitoraggioanalisi economica

programma di
misure

Procedura VAS

interrelazione con 
Piano di Gestione 
Rischio Alluvioni

Campobasso 31 marzo 2015



Sistema delle pressioni antropiche
• In ottemperanza alle disposizioni della Direttiva 2000/60 (cfr. Allegato VII, Allegato 

II) il Piano di Gestione deve contenere la “Sintesi delle pressioni e degli impatti 
significativi esercitati dalle attività umane sullo stato delle acque superficiali e 
sotterranee”, comprese:

• Stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte puntuale, in 
particolare l'inquinamento dovuto alle sostanze elencate provenienti da attività e 
impianti urbani, industriali, agricoli e di altro tipo;

• Stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte diffusa, in 
particolare l'inquinamento dovuto alle sostanze provenienti da attività e impianti 
urbani, industriali, agricoli e di altro tipo;

• Stima e individuazione delle estrazioni significative di acqua per usi urbani, 
industriali, agricoli e di altro tipo;

• Stima e individuazione dell'impatto delle regolazioni significative del flusso 
idrico, compresi trasferimenti e deviazioni delle acque, sulle caratteristiche 
complessive del flusso e sugli equilibri idrici;

• Individuazione delle alterazioni morfologiche significative dei corpi idrici;
• Stima e individuazione di altri impatti antropici significativi sullo stato delle 

acque superficiali.

29
Comitato Tecnico del 3 dicembre 2014
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• Intese
Piano di Gestione 

delle Acque

Intese con Enti nazionali ed internazionali

Autorità di 
Bacino dei 
fiumi LGV

Regione 
Molise/SVIMEZ  

(analisi socio-
economica e prime 
azioni di attuazione 

del Piano)
ANBI 

(Interrelazione 
sistema irriguo - uso 
acque e del suolo –

mitigazione del rischio 
idrogeologico)

Regione 
Molise/WASA

(Water Assessment and 
Advisory) (attuazione 

percorso di piano nello 
scenario internazionale)

Ministero delle Politiche 
Agricole (MIPAF) 

(attuazione di una strategia 
condivisa della gestione e 

governo della risorsa idrica 
per un suo uso corretto e 

sostenibile uso)
Corpo Forestale 

dello Stato
(tutela del paesaggio 

idrico e forestale, 
salvaguardia del 

patrimonio idrico e 
fluviale) 

INEA
(attuazione di una 
strategia condivisa 

della gestione e 
governo della risorsa 
idrica soprattutto in 

ambito irriguo) 

il Ministero delle 
infrastrutture e dei 

trasporti  (MIT)
(redazione e valutazione 
di metodi innovativi ed 
efficaci per la sicurezza 

delle grandi dighe)

l'Istituto per 
l'ambiente marino 

costiero del Consiglio 
nazionale delle 

Ricerche - IAM – CNR –
(salvaguardia del sistema 

marino costiero - Foce 
Volturno).
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Il percorso verso il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni

giugno 2013
(art.6 - DLgs 49/10)

giugno 2015
(art.7 - DLgs 49/10)

Attività svolte (ciclo 2010-2013):
Definizione metodologia condivisa valorizzazione  omogeneizzazione delle 
informazioni esistenti DAM;
a) Redazione mappe pericolosità e rischio idraulico;
b) Reporting Commissione Europea (tramite ISPRA);
c) Procedura Assoggettabilità a VAS;
d) Informazione e partecipazione pubblica;
e) Redazione del Documento di Orientamento per la stesura del PGRA

Attività in corso (ciclo 2014-2015):
a) Redazione del PGRA;
b) Reporting Commissione Europea (tramite ISPRA);
c) Procedura VAS;
d) Informazione e partecipazione pubblica.

Processo di inform
azione e consultazione

Obiettivo: istituire un quadro per la valutazione e la gestione dei
rischi di alluvioni al fine di ridurre le conseguenze negative
per la salute umana
per il territorio
per i beni
per l'ambiente
per il patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali.

Campobasso 31 marzo 2015



Sintesi dei passaggi

Mappe della 
Pericolosità 

e del 
Rischio

Piani di 
Gestione 
rischio 

alluvione

2013

2015

1° Riesame: 2019

1° Riesame: 2021

Con l’adozione delle Misure 
transitorie (art. 11 D.Lgs. 49/2010) 
non è stata svolta la fase di 
valutazione preliminare del 
rischio procedendo direttamente 
alla predisposizione delle mappe 
di pericolosità e rischio

Campobasso 31 marzo 2015



Sintesi passaggi per la redazione delle mappe
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d) distribuzione e tipologia delle attività economiche insistenti sull'area potenzialmente
interessata;
e) impianti di cui all'allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, che potrebbero
provocare inquinamento accidentale in caso di alluvione e aree protette potenzialmente
interessate, individuate all'allegato 9 alla parte terza del decreto legislativo n. 152 del 2006;
f) altre informazioni considerate utili dalle autorità di bacino distrettuali, come le aree soggette
ad alluvioni con elevato volume di trasporto solido e colate detritiche o informazioni su fonti
rilevanti di inquinamento.

Campobasso 31 marzo 2015 34

c) Beni ambientali, storici e culturali di rilevante interesse (aree naturali, aree

boscate, aree protette e vincolate, aree di vincolo paesaggistico, aree di interesse

storico e culturale, zone archeologiche di cui al Decreto Legislativo 22 gennaio 2004,

n.42 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali – MIBAC; aree Protette Nazionali e

Regionali di cui alla Legge Quadro 394/91 e Siti della Rete Natura 2000 (SIC, ZSC e ZPS)

di cui alle Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE, ex 79/409/CEE “Uccelli”.

L’art. 5 del D.Lgs. 49/2010 dispone che le Mappe del rischio di alluvione devono essere
redatte nell'ambito degli scenari di cui al comma 2 e prevedono le 4 classi di rischio di cui
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 29 settembre 1998, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 5 gennaio 1999, espresse in termini di:
a) numero indicativo degli abitanti potenzialmente interessati;
b) infrastrutture e strutture strategiche (autostrade, ferrovie, ospedali, scuole, etc.);



Campobasso 31 marzo 2015 35



36

ORDINE Lunghezze
(in Km)

studiati 
%

1 ordine 5.774 90
2 ordine 9.907 40
3 ordine 8.209 25

Alluvioni – Pericolosità e rischio idraulico

Allo stato attuale emerge 
che circa il 5% del’intero 
territorio del Distretto è in 
aree soggette a 
pericolosità idraulica.

Campobasso 31 marzo 2015



• Obiettivo strategico Dir. 2007/60/CE
riduzione delle potenziali conseguenze negative che un simile evento potrebbe 
avere per la salute umana, l'ambiente, il patrimonio culturale e l'attività 
economica...”, ponendo particolare attenzione, se opportuno, all'individuazione di 
“...iniziative non strutturali e/o sulla riduzione della probabilità di inondazione...”.

• Obiettivi prioritari
• 1. salvaguardia della vita e della salute umana; 
• 2. protezione dell'ambiente 
• 3. tutela del patrimonio culturale; 
• 4. difesa delle attività economiche 
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MISURE GENERALI COMUNI
MISURE DI PREVENZIONE

MISURE DI PROTEZIONE

MISURE DI PREPARAZIONE

MISURE DI RECOVERY E REVIEW

L’individuazione e l’attuazione delle misure è riferita a specifiche aree di riferimento

Agiscono sul valore e sulla vulnerabilità
Misure atte a promuovere le Politiche di delocalizzazione, di rimozione e

di rilocalizzazione di edifici ed attività in aree a rischio

gestione proattiva/propositiva
nessuna misura

Agiscono sulla probabilità
Misure per la costruzione, modifica o rimozione di strutture di

ritenzione dell'acqua

previsione piene e allertamento
pianificazione dell’emergenza e della risposta
durante l’evento

ricostruzione e valutazione post evento

Quadro programma delle misure - PGRA

• Unità di GestioneUoM

• Unità di AnalisiUA

• Area dei ricettori specifici del rischioARS

• Singoli ricettori del rischioSRR
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Le aree di applicazione delle misure

Livello 1 UoM/Bacino = UOM: l’area può corrispondere all’intera UoM –Unit of Management- o bacini

principali;

Livello 2 Unità di Analisi =UA: l’area può corrispondere ai principali sottobacini o zone costiere di

significativa estensione (unità fisiografiche);

Livello 3 Aree a rischio elevato=ARS –aree dei ricettori specifici del rischio- dimensione ordinariamente 

comunale e/o sottocomunale : aree significative dal punto di vita della presenza di elementi esposti (aree 

urbane, zone industriali, aree archeologiche – beni culturali, aree di elevato pregio ambientale collegate a 

fonti di inquinamento)

Livello 4 Singoli recettori del rischio Ambiti puntuali – SRR: strutture ed infrastrutture di elevata rilevanza 

sociale ed economica di cui si conosce l’esposizione al rischio di alluvioni.
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Collegamenti PGRA

Sistema protezione civile: Gestire le differenze di scala spaziale e temporale 

delle rispettive azioni 

Piano di Gestione Acque: Congruenza tra obiettivi di qualità del PGA e 

misure e d azioni del PGRA 

Piani assetto idrogeologico: Integrazione tra i ruoli dei due strumenti
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Grazie per l’attenzione
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